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a Broadway 
per la Moreau 
NEW YORK — Jeanne Mo
reau, la più francese delle at
trici francesi, colei che un cri
tico una tolta ha definito «la 
più sensuale femmina mai vi
sta sullo schermo», debutterà 
a Broadwaj. Dopo tanti anni 
di assenza dal palcoscenico 
l'indimenticabile interprete 
di «Jules et Jim- ha deciso di 
fare il suo ingresso nel tempio 
del teatro americano con un 
la\oro di Tennessee Williams: 
•La notte dell'iguana». Ma 
l'attrice, con la voce bassa e 
musicale, afferma che non si 
confronterà con la parte che 
fu di Bette Davis, quella di 

una donna perduta e ninfo
mane. «Per me sarebbe stato 
un ruolo troppo americano» 
afferma la Moreau, che ha 
scelto invece di interpretare 
sulle scene una zitella intro
versa piombata improvvisa
mente in im mondo volgare e 
violento. «E un ruolo affasci
nante — aggiunge l'attrice 
francese — perche nasconde 
molti risvolti psicologici. 11 
personaggio possiede una 
grande tolleranza e riesce a 
vedere oltre la superficie delle 
cose. Ed è quello che io stessa, 
nella vita, faccio, cerco di fare 
da più di dieci anni». 

•Sbarcare a Broadway — 
continua l'attrice 57enne — è 
una nuova esperienza, un al
tro piccolo tassello di una vita. 
Non mi sono mai tirata indie
tro di fronte alle sfide. Anche 
se fallisco ne uscirò comunque 
più forte, più ricca e più realiz
zata». Per Jeanne Moreau, che 

cominciò: la sua carriera nel 
mondo dello spettacolo con la 
Comedic Francaise e col 
Théàtrc nationale populaire 
(lo stesso che aveva lanciato 
Gerard Philippe), Broadway è 
un po' come tornare indietro 
nel tempo e riprendere un di
scorso iniziato tanti anni fa. 
«In fondo sono nata sulle sce
ne teatrali — spiega l'attrice 
— e fu proprio mentre lavora
vo con Peter Brook, a Parigi 
nel 1957, e interpretavo la par
te di Maggie in "La gatta sul 
tetto che scotta" che lui nota
ta dai registi della Nouvelle 
Vague». Come tante sue colle
ghe, anche la Moreau sta scri
vendo un libro di memorie. 
«L'ho iniziato nel 1977 ma non 
so quando vorrò metterci la 
parola fine. I.a mia vita conti
nua ad andare avanti riser
vandomi sempre qualcosa di 
nuovo e che merita di essere 
intrapreso». 

Alla Libreria delle Donne di Milano giornaliste, 
attrici e tanti libri hanno reso omaggio all'ironia; 
ma è possibile che questa forma di comunicazione 
diventi una crìtica alla società e cambi il mondo? 

Prego, ironica sarà lei 
MILANO — Prima è arrivata Camilla 
Cederna a spiegare, issata su una sedia, 
come era nato il progetto di scrivere la 
rubrica «Il lato debole*. Poi le attrici: 
Enrica Tunest, manipolando testi di 
donne; Stella Leonettl, con un «pasti
che» ispirato all'assurdità delle situa
zioni quotidiane; infine, il violento tur
piloquio di Livia Cerini. Tre, quattro
cento donne presenti, pallide, incredu
le, atterrate da quel gergo vitale e insie
me triviale. Infine, Lina Volonghi. 

Quattro serate in omaggio all'ironia. 
Omaggio della Libreria delle Donne di 
Milano. Serate nel cortile, intorno a 
una specie di tavolo-altare di pietra. 
Tanti libri consigliati: dalla Austen alla 
Stein alla Parker. In quei libri sembra 
di poter rintracciare l'ironia, ovvero la 
•parola duplicata, intreccio di intenzio
ni che si contrappongono», «forma di 
comunicazione atta a suscitare il riso o 
li sorriso da divertimento». Definizioni, 
queste, tratte dal libro di Marina Miz-
zau («L'ironia», Feltrinelli editore). 

Dunque, ironia sarebbe donna. Que
sto sesso, ci assicurano, sa burlarsi, 
prendere in giro, ridere di se stesso. No
nostante sia malato di narcisismo? No
nostante il narcisismo. Fare ironia co
me liberazione. Si può provare a libe
rarsi anche così. Non solo usando l'iro
nia difensivamente, nei confronti del
l'altro sesso: la frase «Io sono tua» che 
diventa, rovesciata, «Io sono mia». 

Una operazione utile intanto per dare 

un'immagine più viva della Libreria, 
accusata di seriosità, di chiusura in se 
stessa. Per aumentare il fatturato, che 
quest'anno sarà raddoppiato, grazie a 
un pizzico di mondanità e frivolezza. 
L'operazione attribuisce all'ironia an
che la dote di criticare la società. Sicco
me allude a un sistema di valori. E pro
va a metterlo in dubbio. Benché, in que
sta consapevolezza critica, manca una 
capacità d'azione. L'ironica, infatti, si 
perde. Dissipa a piene mani se stessa. 
Coinvolta com'è a giocare con le parole 
per prendere le distanze dalla parola al
trui (autoritaria, tronfia, minacciosa, 
imbecille). L'ironia è gratuita. Si spreca 
generosamente. E innocentemente. La 
donna, quando la adopera, lo fa nel pri
vato. In un rapporto di relazione. Fra 
quattro mura. Nel luoghi di lavoro — 
che so — fabbrica, banca, parlamento, 
anagrafe, non è importante essere iro
nici. Magari l'ironia viene considerata 
una dote in più, un segno di intelligen
za. Però, per giudicare la produttività, i 
criteri sono altri. 

Forse gli uomini hanno più il gusto 
del grottesco. Oppure del sarcasmo (dal 
greco «sarkasmos», lacerare le carni). 
Basta pensare a Lenin. Oppure a Marx. 
Con il sarcasmo sfoderato contro quei 
poveri socialisti utopisti o contro Baku-
nin e gli anarchici che si aggiravano per 
l'Europa. Insomma, secondo le donne 
della Libreria, si può incontrare un'iro
nia femminile che possiede una sua va

lenza sociale. Purché ci sia complicità 
intelligente. Con le donne che si fanno, 
reciprocamente, da spalla. Per ridere o 
per sorridere nel mondo. Ma in questi 
anni dove l'eccesso di coinvolgimento 
ha imposto una presa di distanza, quel 
modo di vivere, come scriveva Barthes 
•al grado secondo», appare un'arma po
co eroica, più adatta a un'economia del
la sopravvivenza. Senza valori e senza 
ethos. Eppure, in questa economia 
manca l'intelligenza. La capacità di ri
flettere sulle cose. Che invece illumina 
l'ironia. E pazienza se l'ironia non pro
duce azioni, cose. D'altronde le azioni, 
le cose hanno bisogno di un clima serio, 
compunto. 

Secondo gli «appunti a ruota Ubera» 
della Libreria «11 problema è che c'è di
stanza tra le donne e il mondo: le donne 
faticano a starci dentro e utilizzano il 
comico, 11 grottesco, l'ironico — che so
no deformazioni del linguaggio — per 
mutare la realtà e farne qualche altra 
cosa». Un gioco, insomma. Che attra
verso l'irrisione tenta di capovolgere il 
senso a «proprio vantaggio». E poi sco
pre che si può fronteggiare il mondo, 
senza quella sensazione di stare fuori 
posto, di sghembo. Mai con una sicu
rezza di sé. Conclusione: l'ironia forse 
può consentire di vivere con un po' più 
di agio, lasciandosi andare. Anche se 
non basta. 

Letizia Paolozzi 

MILANO — Lina Volonghi, 
una «caraefa di anni; sessan
totto, portati con decisione. 
Naso 'come la prora dì una 
nave: Quando un giovanot
to mi corteggiava, mi mette
vo sempre di profilo, così 
aveva di me la visione reale, 
senza infingimenti*. Naso 
genovese. 'Vengo da una fa
miglia di socialisti. Però mio 
padre, prima di morire, so
spirò: bisogna andare più a 
sinistra: Alla Libreria delle 
Donne ha accettato di parla
re di ironia, senza recitare. 
Una speciale conferenza-
stampa, decisa per allegria. 

'Sarebbe più semplice pre
sentarmi nei panni di un al
tro, ma fuori dai miei perso
naggi sono ansiosa, ango
sciata. Ho paura di dire stu
pidaggini. Davanti alle don
ne però voglio essere me 
stessa: Di insegnare non è 
capace. 11 pubblico, magari 
un pubblico femminile, 
l'aiuta fino a un certo punto. 
*Il sostegno viene dal fatto di 
aver ragione. D'altronde so
no le parole di un autore che 
mi costringono ad assumere 
una fisionomia precisa. E 
queste parole disegnano per
sonaggi spesso dissimili da 
me: 

A recitare cominciò a 
quindici anni. Con Govi. 
'Tanto emozionata che do
vettero pungermi il sedere 
con uno spillo per mandarmi 
in palcoscenico. Quella sera 
bruciò anche il sipario. A me 
parve una catastrofe benché 
tutti mi assicurassero che 
era segno di buona fortuna: 
E la fortuna ci fu, indubbia
mente. Ha recitato da Goldo
ni a Brecht. 'Però nessuna 
Identificazione m "Madre 
Coraggio". Quella donna è 
abbastanza stupida da pen
sare che la guerra sia un af
fare. Inoltre disconosce un 
figlio, morto, anche se per 
salvarne uno vivo: A lei riu
scirebbe Impossibile. Non 
c'entra con quella Madre. 
Troppo Impetuosa, la Volon
ghi. 

DI lavori ne ha conosciuti 
tanti, prima del teatro. E re
cita da più di cinquantanni. 
'Eravamo una famiglia nu
merosa. A otto anni già aiu
tavo una stiratrice, un far
macista; le vicine di casa mi 
spedivano al mercato: I sol
di raccolti assieme ai fratelli 
infilati sotto un mattone. Il 
mattone si 'rompeva' due 
volte l'anno, dividendo con 
giustizia. A quattordici anni 

Lina possiede le chiavi di ca
sa. Stessi diritti del padre. 
Magnsslma, scattante, litiga 
con tutti. Le consigliano di 
presentarsi a Govi. E lei si 
compra un baule per le futu
re tournée, dando l'indirizzo 
di casa. Se lo ritrova davanti 
alla porta. 'Devono aver sba
gliato indirizzo, spiega la 
madre. In famiglia non parte 
nessuno: Invece Lina aveva 
deciso di partire. Il padre 
d'accordo 'Tanto, non ho al
tro da proporti: Segue la 
raccomandazione materna 
'Se per caso dovessi incon
trare l'amore vero, non ci ri
nunciare. Vieni a avvertirmi 
e lascia il teatro: Andò 
avanti cosi. L'amore non 
sembrava mai quello vero. Il 
teatro era II vero amore. 

Aveva un corpo bello, for
te. 'Ero campionessa di nuo
to. Ma le parti della bella non 
mi piacevano. Sono sempre 
un po' cretine, sulla scena. I 
miei denti erano splendenti. 
Alcuni ne ho ancora, altri 
no: Comunque, conta ciò 
che si ha dentro. Far bene 
una professione, senza porsi 
del limiti. 'Tanto si impara a 
poco a poco. Con pazienza. 
Invece adesso {giovani han
no una fretta! E quando arri
vano al teatro, crollano. Per 
le donne fatica doppia. Ben
ché, oggi, qualche riconosci
mento in più lo abbiamo». 
Fra donne ci si potrebbe alu
tare. Una con maggiore 
esperienza che impedisce al
l'altra di buttarsi allo sbara
glio, da sola. 'Non so. Impor
tante è essere se stesse: 

Sull'umorismo qualche 
Incertezza. 'Il teatro comico 
richiede tempi interni preci
si. Se sbagli, soffochi la risa
ta in bocca al pubblico. La 
spontaneità la si apprende: 
Frutto di fatica la spontanei
tà. Sull'ironia un ragiona
mento personale. 'Recitavo 
nelVIdlota". Faccio l'Idiota, 
spiegai a una persona che mi 
chiedeva del mio lavoro. E 
lui "Non si preoccupi, signo
ra. Capita". Comunque, es
sere Ironica, per me, signifi
ca riuscire a minimizzare le 
cose terrificanti che ti cir
condano. Pazienza, domani 
camblerà: Strategie difensi
ve? 

A questo punto attraver
sano il cortile due giovanot
ti. Uno regge un fascio di 
gambe, l'altro delle teste. Ri
composti, lpezzi diventeran
no bianchissimi manichini 
femminili. Evocate, si aggi
rano nel cortile le anime di 
Magrltte e Bufiuel. L'Ironia 
riguarda anche loro. 

I. p. 

Il Nobel al fisico tedesco Klaus von Klitzing: è 
riuscito a misurare la conducibilità dei metalli e le 
sue ricerche sono utilizzate nell'industria elettronica 

L'acchiappa 
elettroni 

MILANO — L'anno scorso 
toccò a Carlo Rubbia, gran 
personaggio, navigatore del
la materia, Ulisse goriziano 
della particella. Stavolta la 
giuria di Stoccolma ha pre
ferito mettere il Nobel per la 
fisica nelle mani di un «uo
mo di laboratorio», versato 
più all'applicazione che al 
vagabondaggio teorico: 
Klaus von Klitzing. 42 anni, 
tedesco, direttore dell'istitu
to Max Planck per la ricerca 
sul solidi a Stoccarda. Un 
giovane ricercatore seno, 
noto per la sua riluttanza ad 
ogni atteggiamento divisti
co, che, raggiunto per telefo
no a casa, si è detto sorpreso 
del fatto che il premio l'aves
sero dato solo a lui. «Anch'io 
sono stupito — dice Valerio 
Della Casa, esperto In fisica 
del solidi all'Università di 
Parma —. Von Klitzing è im
portante, ma è singolare che 
non abbiano premiato Mike 
Pepper. che è li suo maestro. 
È a lui, scienziato Inglese, 
che si deve la vera paternità 
di questo filone di ricerche». 

Von Klitzing è stato pre
miato «per la scoperta del 
Quantum Hall Effect, o Ef
fetto Hall Quantificato, che, 
a causa della sua altissima 
precisione, può essere usato 
come misuratore della resi
stenza elettrica». La scoperta 
dello scienziato tedesco risa
le al 1980 e fu realizzata, se
condo quanto precisa la mo
tivazione della giuria, In un 

laboratorio di Grenoble, in 
Francia. 

Era attesa, questa asse
gnazione? Al Cern di Gine
vra, colossale think tank del
la ncerca sull'infinitamente 
piccolo, indirettamente bea
tificato l'anno scorso con 
l'unzione di due dei suoi mi
gnon sacerdoti, Rubbia a 
Van Der Meer. se l'aspetta
vano. Racconta Tullio Reg
ge, celeberrimo fisico italia
no. scienziato pendolare tra 
Torino, New York e Ginevra: 
«Proprio len sera ero a cena 
con Daniele Amati e abbia
mo fatto, come sempre in 
questi casi, una specie di to-
tonobel: ebbene, posso dire 
che ci avevamo azzeccato». 
«Certo — conferma Amati — 
con la differenza che pensa
vamo avrebbero optato per 
una assegnazione più colle
giale. Comunque si tratta di 
una scoperta davvero gros
sa, che apre nuovi orizzonti 
di ricerca». 

Ma in che cosa consiste 
questa scoperta? E perché è 
stata giudicata cosi impor
tante da meritare l'Oscar 
della scienza? 

Von Klitzing ha esamina
to sperimentalmente il co
siddetto «effetto Hall». Que
sto effetto prende il nome dal 
fisico americano che lo sco
pri più di un secolo fa. Signi
fica, in sostanza, che esisto
no correnti traverse al cam
po elettrico in presenza di un 
campo magnetico. Ovvero, 

se noi misuriamo la corrente 
elettrica che passa attraver
so una sbarra di metallo, e vi 
creiamo attorno un campo 
magnetico, notiamo un certo 
comportamento degli elet
troni. Ora, il vincitore del 
Nobel ha scoperto che questo 
effetto è «quantificabile», in 
quanto a temperature molto 
basse e sotto una fortissima 
influenza magnetica gli elet
troni possono essere imbri
gliati. costretti a marciare in 
file ordinate. 

Perché è tanto importante 
•mettere in riga» gli elettro
ni? Il Quantum Hall Effect. 
la creatura di von Klitzing, 
proprio per la sua altissima 
precisione può essere usato 
come misuratore della resi
stenza elettrica. Chi se ne av
vantaggia? Innanzitutto 
i'industna del micro-
chip.quei minuscoli corian
doli di silicio sui quali viene 
inciso un circuito logico. La 
ricerca tecnologica procede 
verso computer sempre più 
potenti e sofisticati, in qual
che modo sempre più model
lati sul cervello umano (che 
comunque per ora resta Ini
mitabile). Per avvicinarsi al
l'obiettivo occorre che l co
stituenti elementari del 
computer siano sempre più 
piccoli, veloci e affidabili. 
Questi «atomi» dell'elabora
tore altro non sono che 1 mi-
crochip 

•L'effetto Hall quantifi
cato, con la sua alta precisio-

Klaus von Khtzing, premio Nobel per la fìsica 

E per la chimica vince l'America 
MILANO — Gli americani Herbert Aron Hau
ptman e Jerome Karle sono i premi Nobel 1985 
per la chimica. È un riconoscimento dovuto per 
due ricercatori che hanno svolto, così recita la 
motivazione ufficiale dell'Accademia svedese 
delle Scienze, •lavori fondamentali per l'elabo
razione dì metodi diretti che permettono di de
terminare la struttura dei cristalli-, e, di conse
guenza, «la struttura delle molecole, sia nella 
chimica organica che in quella inorganica». Ri
cerche, inoltre, ormai indispensabili nella chi
mica dei prodotti naturali. 

Un riconoscimento, come detto, dovuto, ma 
tardivo, se pensiamo che i metodi studiati da 
Karle (61 anni) e Hauptman (68 anni) fanno 
ormai parte da decenni dell'indispensabile ba
gaglio di moltitudini di ricercatori ai quattro 
angoli del globo. Vediamo di spiegare, con l'aiu
to di Pierluigi Bellon, docente in chimica all'u

niversità di Milano, il lavoro dei due scienziati 
americani. 

•Karle e Hauptman — dice Bellon — hanno 
messo a punto dei metodi di elaborazione mate
matica che facilitano e, al limite, rendono auto
matica l'interpretazione delle figure sperimen
tali di diffrazione dei raggi X e dei neutroni, 
rendendo possibile una fedele "lettura" della 
struttura molecolare di un solido cristallino». 

E quali risultati consentono questi metodi? 
•Faccio un esempio. Vuoi sapere com'è fatta 

l'insulina o una sostanza sconociuta di origine 
naturale o sintetica? Ne fai un cristallo e lo 
colpisci coi raggi X. I raggi X si disperderanno 
in modo tale da formare una immagine di dif
frazione. Ebbene, con questa immagine potrai 
risalire alla sostanza. E un compito natural
mente moltodifficile.se non impossibile, senza 
i metodi messi a punto da Karle e Hauptman». 

ne — spiega Valerio Della 
Casa — aumenta il novero 
delle nostre conoscenze su 
quel materiali, come il sili
cio, coi quali si costruiscono ì 
microchip*. 

Commenta Marco Ricci, 
fisico a Frascati e al Cern. fi
glio d'arte (suo padre è 11 pre
sidente della Società Italia
na di Fisica): «Ci sono sco
perte di tipo applicativo che 
precedono la teoria. Acquisi
zioni sperimentali orfane, 
prive di un'adeguata attrez
zatura teorica. È proprio 
questo il caso dell'effetto 
Hall». 

Ricerche come quelle con
dotte da von Klitzing e Pep
per rientrano nella fisica 
detta delle basse energie. Si è 
soliti infatti classificare la fi
sica a seconda della quantità 
di energia impiegata dagli 
sperimentatori. Maggiore è 
l'energia, maggiore è ia «pro
fondità d'indagine» nella 
materia. Per indagare nella 
materia bisogna usarle vio
lenza, spaccarla. C*è dunque 
un primo livello che «spacca 
poco» (lo stato solido, appun
to), un secondo livello dove le 
collisioni sono più violente e 
servono a mostrare la nudità 
del nucleo (fisica nucleare) e 
c'è Infine un terzo livello di 
scontri violentissimi tra pro
toni ed elettroni: la fisica del
le alte o altissime energie. 
detta anche delle particelle. 
È il campo in cui l'anno scor
so eccelse il nostro Rubbia, 

Insomma tutu d'accordo o 
quasi, nella tribù dei fisici, 
sull'opportunità d'aver pre
miato una scoperta nuova, 
di frontiera. Qualche per
plessità, invece, non tanto 
sullo scopritore, quanto sul
la scelta a favore esclusivo 
del geniale allievo, escluden
do l'illustre maestro di Cam
bridge. Ma il premio, al di là 
del nomi, può anche essere 
considerato 11 dovuto omag
gio a un Istituto, il glorioso 
Max Planck, che, dall'Inizio 
del Novecento, ha dato alla 
fisica uomini ed anni rug
genti. E uno scienziato, un 
certo Max Planck, padre del
la teoria del quanti, che ha 
fatto compiere alla cono
scenza umana 11 salto di 
un'epoca. 

Edoardo Segantini 

Ernesto Balducci 

La salvezza storica dell'uomo 
è nella ragione: lo sostiene nel 

suo libro padre Ernesto Balducci 

L'umanità 
contro 

la grande 
Necropoli 

La cultura della guerra, la cui ultima trovata è il progetto 
reaganiano sulle guerre stellari, rischia di trasformare la 
Terra in una grande Necropoli. Di qui nasce l'inquietante 
interrogativo se, cioè, sia possibile oggi passare ad una ci viltà 
della pace facendo superare agli uomini, al popoli la civiltà 
che ha, finora, sacralizzato (basti guardare a ciò che accade 
nel Medio Oriente) le aggressioni distruttive, l sempre più 
insensati atti terroristici. Insomma, può nascere un'umanità 
planetaria che renda inoffensivi i particolarismi negativi? 

La questione, di non facile soluzione ma certamente dive
nuta centrale al punto in cui siamo tanto che l'uomo può 
rivolgere imprevedibilmente contro se stesso i suoi frutti più 
geniali, è posta in tutta la sua drammaticità ed urgenza da 
padre Ernesto Balducci in «L'uomo planetario» (Camunla 
editrice, pagg. 204, L. 16.500). Un libro scritto con l'Intento 
della provocazione e perciò non privo di accenti utopistici, 
ma rigoroso e stimolante nell'analisi storica che fa risaltare 
come gli stessi messaggi di liberazione proposti da movimen
ti di diversa ispirazione e dalle Chiese rischiano di rimanere 
inefficaci se non ci si pone nell'unica ottica che è quella della 
pace. 

Fino alla seconda guerra mondiale, ossia appena quaran-
t'annl fa, si ragionava pensando che l'uomo fosse mortale ma 
la specie, che, ne costituisce il retroterra storico e preumano, 
era ritenuta immortale. Le guerre, soprattutto quelle di di
mensioni mondiali, avevano potuto eliminare milioni di es
seri umani, ma non erano mai riuscite a sopprimere la specie 
e le ferite che si erano aperte si sono, poi, rimarginate. Era il 
tempo in cui persino il magistero pontificio parlava di «guer
re giuste». II fatto del tutto nuovo, da quando su Hiroschlma 
e Nagasaki furono lanciate nell'agosto 1945 delle bombe ato
miche, è che oggi la specie potrebbe non esserci più. «La 
natura diventa storica — scrìve Balducci — balza sul crinale 
tra l'essere e il non essere e già per questo un'angoscia di tipo 
nuovo irrompe nella coscienza dell'uomo, diventato arbitro 
tra l'essere e il nulla». 

È da questa realtà drammatica del nostro presente che 
bisogna partire per vedere se è possibile salvare la vita di 
contro a una prospettiva di autodistruzione, fondando il no
stro futuro sul postulato dell'unità morale del genere umano 
attraverso una strada che non ha riscontri nelle culture ere
ditate dal passato. 

Balducci si rende conto che la sua idea-proposta di uomo 
planetario è senza contenuti fenomenici, come le idee metafi
siche di Kant per intenderci, ma assumere, per ora, questo 
•principio regolativo» del pensare e dell'agire è già divenire 
consapevoli dei compiti cui siamo chiamati. Soprattutto se a 
questa conclusione perveniamo dopo aver ripercorso la no
stra storia fatta di culture, di etnie, di religioni, di fedi diverse 
ciscuna delle quali aveva la presunzione di possedere l'intera 
verità con l'intento di imporla agli altri. Le crociate, le guerre 
coloniallste e patriottiche, le scomuniche, gli scismi, I conflit
ti ideologici muovevano sempre da una logica integralista. 
Ma ciò che più oggi inquieta, pur nella consapevolezza degli 
enormi e profondi guasti che questa logica ha prodotto e 
continua a produrre in certe aree geopolitiche come il Medio 
Oriente dove motivazioni religiose (ebraiche, islamiche, cri
stiane, ecc.) alimentano guerre e guerriglie fratricide, essa è 
alla base della contesa in atto tra le due superpotenze. Una 
logica che sta riemergendo pure all'interno della Chiesa cat
tolica sia pure sotto forma di ricerea della propria Identità e 
non ci si accorge — osserva Balducci — che «l'era dei popoli 
eletti come l'età dei salvatori è finita». 

Di questo sconvolgente fatto nuovo si devono rendere con
to gli Stati, i movimenti politici, le Chiese riconoscendo tutti 
e, soprattutto queste ultime, che «la salvezza storica dell'uo
mo non è nella religione, è nella ragione, intesa come fonda
mento di una coscienza etica, proporzionata al nuovi proble
mi». 

Fu questo 11 grande messaggio rivolto a tutti gli uomini, e 
non solo al cattolici, da Giovanni XXIII con la «Pacem in 
lerrìs» allorché li Invitò ad «aprirsi alla conoscenza della veri
tà* intesa come ricerca comune. Occorre, secondo Balducci, 
che gli uomini, i popoli ritornino a quella felice e saggia 
Intuizione per realizzare quell'incontro, che è sembrato fino 
ad oggi impossibile o diffìcile e che. Invece, è 11 solo che possa 
salvare l'umanità dal suo tragico destino se prevarrà l'esca
lation nucleare e delle guerre stellari. 

Alceste Santini 
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